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Ultimo tentativo di Ciampi, che 
convoca le parti sociali e avverte: 
«Non si può andare oltre sabato» 
I sindacati però chiedono modifiche 

Abete, beffardo, dice alla Cgil: 
«La consultazione fatela a settembre» 
Trentini «Vogliono solo distruggere, 
prevalga il senso di responsabilità» 

Maxitrattativa: o la va o la spacca 
Oggi un nuovo documento del governo, poi un giorno per decidere 
Sventato il tentativo di Confindustria di rinviare an
cora, entro domani la maxitrattativa si dovrà chiu
dere. Oggi, alle 13.30, a Palazzo Chigi Carlo Azeglio 
Ciampi consegnerà una versione definitiva dell'ipo
tesi di accordo su assetti contrattuali, rappresentan
za e mercato del lavoro. Sindacati e imprenditori lo 
esamineranno, e avranno un giorno di tempo per 
dare una risposta. E allora sarà accordo o rottura. 

ROBIRTO OIOVANNINI 

• I ROMA. Non sarà un vero e 
proprio «prendere o lasciare»: ' 
se ci sarà una possibilità di in
tesa qualche modesta limatura 
si potrà ancora fare al «lodo» 
del governo. Fatto sta che per * 
sabato il negoziato cominciato ' 
ormai nel lontanissimo giugno 
1991 si concluderà, in un mo
do o in un altro. 

Come? È difficile fare previ
sioni, a questo punto. Se i sin
dacati ieri hanno chiesto unita
riamente significative modifi
che (che toccano punti fonda
mentali) rispetto al testo con
segnato mercoledì da Ciampi.' 
e Giugni, d'altra parte l'atteg
giamento fin qui tenuto da 
Confindustria lascia poco spa- ' 
zio alle speranze di intesa. Gli 
industriali chiedono almeno 
l'esenzione delle piccole im
prese dalla contrattazione arti
colata, una totale flessibilità 
nelle regole dei mercato del la
voro, e che'il salario erogato a 
livello aziendale sia totalmente 
libero da oneri previdenziali e 
sanitari. Ieri Confindustria ha 

inviato per iscritto le sue osser
vazioni critiche, ma a sentire il 
senso e il tono delle dichiara
zioni di Luigi Abete di ieri, una 
firma è pressoché impossibile. 
Resta la possibilità di una 
estrema forma di pressione da 
parte di Carlo Azeglio Ciampi 
su Abete perché si convinca -
nonostante tutte le riserve di 
merito - a firmare, permetten
do all'ex governatore di Banki-
talia di andare a Tokio dai 
grandi dell'economia mondia
le con in tasca un'intesa che 
ormai rappresenta un passag
gio decisivo per la credibilità 
economica del nostro paese. 
Le discretissime pressioni fin 
qui esercitate da Ciampi non 
hanno «funzionato», cosi come 
l'annuncio del via libera alla 
super-privatizzazione. Ieri, no
nostante il taglio di mezzo 
punto al tasso di sconto tede
sco, Bankitalia non si è mossa, 
e forse anche questo è un se
gnale. 

Intanto, ieri c'è stata una ve
ra e propria battaglia diploma
tica tra Confindustria e sinda

cati. Mercoledì sera Abete ave
va ipotizzato un proseguimen
to della maxitrattativa anche 
nelle prossime settimane, e da 
Palazzo Chigi non erano giun
te smentite. Cosi, mentre il pre
visto incontro tra Cgil-Cisl-Uil e 
governo slittava di orario per 
due volte, la Cgil decideva di 
rendere nota una lettera invia
ta il 25 giugno scorso a Ciampi. 
Nella lettera, Trentin confer
mava la disponibilità della 
confederazione a far marciare 
il negoziato, ma ribadiva i limi
ti di tempo «invalicabili» più 
volte confermati per consenti
re una consultazione degli 
iscritti e dei lavoratori oltre cui 
«noi non saremo più in condi
zione, almeno come Cgil, di 
continuare la trattativa proprio 
perché slamo vincolati da un 
impegno solenne preso con i 
nostri Iscritti dopo l'irripetibile 
esperienza dello scorso anno». 
Il giorno limite era il 1° luglio, 
ma in realtà si può continuare 
fino a sabato. Subito da Palaz
zo Chigi giungeva la conferma 
che «per l'Esecutivo non sussi
stono le condizioni - parola di 
Ciampi - per continuare la me
diazione oltre sabato prossi
mo». Anche il numero due Cisl 
Raffaele Morese protestava 
contro ulteriori rinvìi, e accusa
va un'area del padronato di 
voler sabotare deliberatamen
te l'intesa. 

Alle 16.00 i leader sindacali 
andavano a Palazzo Chigi, ma 
intanto Luigi Abete lanciava 
battute di fuoco contro Ciampi 
e la Cgil. Il presidente del Con-

Paghe bloccate 
a maggio 
e tagliate 
dall'inflazione 

M ROMA Salari fermi, sotto 
l'inflazione. Rispetto ad apri
le, l'indice generale delle re
tribuzioni nel mese di mag
gio è rimasto a quota 116.7. 
cosi che l'incremento del 
2,8% cento rispetto al maggio 
del '92 risulta ampiamente al 
di sotto del tasso medio d'in
flazione registrato nello stes
so mese (4%). Lo ha rilevato 
l'Istat, osservando che gli au

menti previsti nel mese da alcuni contratti vigenti (vetro, 
gomma e plastiche, edilizia) non hanno influito sulla dinami
ca dell'indice. 

È cresciuto di molto, invece, nei primi quattro mesi del 
'93, il numero delle ore non lavorate per conflitti di lavoro 
(salito a 7.948.000 contro 1.423.000 dello stesso periodo del 
'92) e ciò a causa dello sciopero generale in difesa .lell'occu-
pazione e a sostegno delle trattative sul costo del lavoro attua
to in tutti i settori dell'attività economica il 2 aprile. - -

L'incremento del 2,8% rispetto ad un anno fa - in linea 
con la variazione tendenziale registrata dall'inizio del '93, sta
bilizzata appunto attorno a questo valore - rappresenta la 
media delle variazioni percentuali intervenute nei singoli ra
mi di attività. C'è una crescita molto contenuta per l'edilizia 
(dove l'incremento è stato 
dell'1,2%) e per la pubblica 
amministrazione (1%) i cui 
contratti di comparto sono 
scaduti nel 1990. 

Dal raffronto fra i dati degli 
ultimi dodici mesi con i corri
spondenti mesi del '92, 
emerge poi una dinamica re
tributiva contenuta e dovuta, ' 
fra l'altro, alla definitiva ces
sazione del meccanismo di 
indicizzazione delle retribu
zioni (la cosiddetta «scala 
mobile») dopo gli accordi fra 
governo e parti sociali del di
cembre '91 e del luglio '92. 

sigilo vuole un si o un no entro 
sabato? «Abbiamo posto dei 
problemi di merito, se si pos
sono nsolvere in 24 ore chiu
diamo, altrimenti slamo dispo
nibili a continuare il confronto 
per tutto il tempo che è neces
sario. Non possiamo esser vin
colati da un tempo limite». 
Trentin non tratta a fabbriche 
chiuse? «Eventualmente il dot
tor Trentin • la consultazione 
può nnviarla a settembre». • 

Al termine dell'incontro, il 
primo a scendere e il leader Uil 
Pietro Lanzza. Dunque, sabato 
si dovrà dire un si o no: «ma 
una cosa è certa - dice - dare
mo giudizi esclusivamente uni
tari. Pronunciarsi entro sabato 
e anche un gesto di correttezza 
verso il governo». E se ci sarà 
una rottura? «Sarà il caos socia
le - replica Larizza - salterà 
anche l'accordo del 31 luglio, 
e con esso l'impostazione di 

Raffaele Morese: «Ma dobbiamo fugare l'ombra che pesa sulla Cisl» 

Sergio D'Antoni va da Di Pietro: 
tutto chiarito, lo dirò al congresso 
Prima di affrontare di nuovo la platea congressuale 
perle conclusioni, Sergio D'Antoni si è fatto ricevere 
dal giudice Di Pietro. Intanto nella mattinata Raffae
le Morese aveva tentato di mantenere aperta la que
stione morale senza rompere col segretario genera
le. Disegnando un'idea di unità sindacale che somi
glia più alla costruzione di una «grande Cisl» che al
l'unificazione delle tre confederazioni. 

PURO DISIINA , SUSANNA RIPAMONTI 
• B ROMA. Sergio D'Antoni al
le ore 17 di icn pomeriggio 6 
andato «a mettere la testa nella 
bocca del leone». Così in matti
nata il segretario generale ag
giunto, Raffaele Morese, nel 
suo attesissimo intervento al 
congresso della Cisl, aveva de
finito l'incontro di D'Antoni 
con la magistratura milanese. 
Quaranta minuti di colloquio 
per chiarire le vicende che 
hanno fatto finire il suo nome 
sui verbali di Tangentopoli, ti
rato in causa dall'imprenditore 
Vincenzo Lodigiani (che pro
prio ieri sera è uscito dal carce
re per decisione comune dei 
magistrati di Milano e di Paler

mo). All'uscita D'Antoni si li
mita a rilasciare una stringatis
sima dichiarazione per dire in 

' sostanza che parlerà solo oggi, 
*; al congresso della Cisl. «Ho fat-
' to una deposizione spontanea 

- ha detto- per chiarire la mia 
' posizione alla luce delle noti-

,: zie giornalistiche apparse nei 
' giorni scorsi e ho precisato co-
._ me stanno i fatti. Dirò tutto al 
• congresso, perora ringrazio Di 
• Pietro per la disponibilità di-
' ' mostrata e per la sua sensibili-
: tà. Posso solo anticipare che le 
" notizie pubblicate dai giornali 
• non corrispondono ai verbali 

- di Lodigiani». È tutto un com

plotto, una montatura? «Non 
so cosa ci sia dietro, ma mi ri
servo di utilizzare'tutti gli stru
menti legali per far luce su 
questo episodio. Certo non ci 
vuol molto per capire quale sia ' 
il vero scopo di notizie diffuse 
proprio alla vigilia del congres
so della Cisl e nel pieno della 
trattativa sul costo del lavo
ro...». L'imprenditore Vincenzo 
Lodigiani, detenuto nel carce
re di Opera, aveva raccontato 
ai magistrati di accordi presi 
con D'Antoni e Benvenuto per 
ammorbidire la conflittualità 

• nei cantieri ferroviari. In cam
bio della «pax sindacale», l'im
prenditore aveva versato qual
che centinaio di milioni a Cisl 
e Uil. • 

Un appuntamento, quello di 
" D'Antoni con Di Pietro, che per 
gli ex camitiani del sindacato 
di via Po era considerato es
senziale per rinnovare la fidu
cia al segretario generale. «Per 
me il caso è chiuso. - tuona 
Morese di fronte ai 1200 dele
gati Cisl - È bastata la parola di 
Sergio. E io sarebbe per tutti. 
noi se non ci fosse di mezzo 

quello che sintetizzo con la 
battuta della anziana vedova 
del piano di sopra alla mia abi- . 
(azione che incontrandomi , 
per le scale mi ha detto: "Ma si
gnor Morese anche voi come 
gli altri"». Anche il segretario * 
della Firn, Gianni Italia, nel suo 
intervento del pomeriggio, ha 
insistito sul fatto che solo l'in- • 
contro con la magistratura e 
l'annunziata querela per diffa
mazione potevano fugare tutte 
le ombre. E per D'Antoni non 
vi é stata altra scelta che varca
re la porta dello studio di Di 
Pietro. v 

Nell'intervento di Morese 
della mattinata di ieri, tuttavia, 
lo sforzo principale è stato 
quello di evitare una rottura 
esplicita col segretario genera
le, mantenendo però aperto il, 
tema della questione morale. E 
si tratta di un orientamento 
che si spiega. La solidarietà a 
D'Antoni da parte degli.inter
venti alla tribuna viene espres
sa con una successione mar
tellante. E anche il presidente 
delle Adi, Giovanni Bianchi, si 
sente in dovere di denunziare 

«l'attacco al sindacato che vie
ne fatto nella persona di D'An
toni con metodi di stampo ma
fioso da parte di chi vuole im-

' pedire il rinnovamento». Il se
gretario generale aggiunto non 
è tenero (sia pure senza nomi
nare nessuno) con chi invece, 
come (Pierre Camiti, aveva 
chiesto una più netta contrap- • 
posizione. «All'unità della Cisl 
- dice Morese - ci tengo oggi 
pio di ieri. Un'unità, a cui in 
questi anni abbiamo lavorato 
io e Sergio insieme, animata 
dalla voglia di non farci spiega
re da altri come dobbiamo 
muoverci». 

Sul piano più previamente 
politico la scelta di una netta 
delimitazione a sinistra è addi-, 
nttura più forte che nella stessa 
relazione di D'Antoni. Essa e 
spesso proclamata con grande ' 
enfasi: «L'intesa del 31 luglio e 
il suo faticosissimo completa
mento delineano un solo tipo 
di sindacato: quello partecipa
tivo. Hanno ragione quelli dei 
consìgli autoconvocati ad agi
tarsi; il de profundis del sinda
calismo conflittuale è al suo 
punto terminale». E ancora : 
«Non trovo fuori luogo dire la ' 
nostra sui rischi della polariz
zazione più sulle estreme che 

politica dei redditi definita, e ci 
troveremo in una situazione 
difficilissima». Comunque, i 
sindacati chiedono sostanzio
se modifiche nspetto al docu
mento di venerdì per poter dire 
questo «si». È il numero uno 
Cgil Bruno Trentin a spiegare 
che altrimenti non ci sono le 
basi per l'intesa. La contratta
zione aziendale deve poter in
tervenire anche sui processi di 
nstrutturazione; i due livelli de
vono essere chiaramente di
stinti; la cosiddetta «scala carsi
ca» non può essere una cosa 
«ridicola»; fa discutere lo sche
ma sulle Rsu; infine, Cgil-Cisl-
Uil bocciano la generalizzazio
ne del lavoro interinale. 

Per Trentin, «alcuni giorni fa 
esistevano le condizioni per un 
accordo», ma - aggiunge - «la 
Confindustria si è prodigata 
per distruggere, fino al dileggio 
(si pensi ai commenti sull'ulti
matum di Ciampi), lo sforzo 
del governo per arrivare a 
un'intesa. È una grande prova 
di irresponsabilità in una situa
zione delicata e difficile per il 
paese». Il leader Cgil spiega 
che l'associazione degli indu
striali è divisa al suo interno, e 
dà l'impressione di voler ricu
cire l'unità su una linea antisin-
dacale, irridendo nel frattem
po tutti i tentativi del governo 
Ciampi. «Probabilmente -con
clude - c'è un prezzo che Con
findustria non intende pagare 
dopo aver promesso terra bru
ciata per il sindacato. Mi augu
ro che prevalga il senso di re
sponsabilità». 

il segretario 
generale 
della Cisl 
Sergio 
D'Antoni 

al centro della geografia politi
ca e della necessità che si deli
nei una aggregazione di centro 
sinistra». Da questo punto di vi
sta diventano più chiari i tratti 
dell'unità sindcale voluta dalla 
Cisl. Se si segue il ragionamen
to di Morese più che di fronte a 
un processo di unificazione 
delle tre confederazioni sem
bra trovarsi di fronte all'ipotesi 
della costruzione di una «gran
de Cisl» che taglia pregiudizial
mente a sinistra nel corpo del
la Cgil. «La cultura dell'unità 
sindacale - dice il segretano 
generale aggiunto - dovrà es
sere quella della solidarietà, 
della pluralità delle identità, 
del personalismo, andare oltre 
le appartenenze ed approdare 
a un sano trasversalismo. Ma 
per poterlo fare deve guadare 
il fiume che divide la sponda 
del movimentismo da quella 
del trasversalismo». » 

E intanto da Avezzano, in 
Abruzzo, il segretario del Psi 
Ottaviano del Turco annunzia 
che querelerà Lodigiani per 

' aver pensato a lui come uno 
. da contattare, pur senza averlo 

mai fatto. . . . . 

Ma i Consigli 
dicono «no»: 
accordo capestro 

RITANNA ARMENI 

M ROMA II movimento dei 
consigli non vuole l'accordo 
sulla contrattazione. « Può 
essere un medicina - dice 
Paolo Cagna - del consiglio 
del Corriere della Sera che 
ammazza un cavallo già ma
lato invece che curarlo». 
Fuori di metafora quell'ac
cordo, secondo il leader dei 
consigli, finirebbe col mette
re ancora più in crisi il rap
porto fra sindacati e lavora
tori. 

Per ora i consigli di fabbri
ca sono d'accordo con la 
posizione della Cgil che è 
quella considerare sabato 
prossimo il termine ultimo 
per raggiungere un'intesa 
con la Confindustria. Dal 
momento che da quella da
ta in poi sarebbe difficile 
procedere a quella consulta
zione che la confederazione 
ha promesso ai lavoratori e 
agli iscritti e che richiede al
cune settimane di tempo. Il 
no dei consigli non riguarda, 
quindi, per il momento il 
«metodo», ma i contenuti 
della proposta di Ciampi, ie
ri, mattina riuniti sulle scali
nate del Palazzo di Giustizia 
di Roma, mentre attendeva
no di depositare le firme per 
i referendum su democrazia 
sindacale, pensioni, sanità e 
ambiente, molte erano le 
critiche a quel che avveniva 
a Palazzo Chigi. Giorgio Cre-
maschi della minoranza del
la Cgil faceva notare la scor
rettezza da parte del gover
no di presentare una propo
sta sulle rappresentanze 
«aziendali» mentre contem
poraneamente si promuove
va una referendum sulla 
stessa questione. «È come se 
alcuni mesi fa si fosse decisa 

Ferruzzi 
Indagine 
intema sui 
«buchi neri» 
• i ROMA 11 consiglio di am
ministrazione della Montedi-
son in accordo con la presi
denza della Fcmizzi Finanzia
ria ha incaricato la Deloitte-
&Touche, società intemazio
nale di revisione, di effettuare 
accertamenti sull'«ongine e i 
meccanismi di formazione» 
delle perdite di carattere 
straordinario evidenziate nei 
bilanci al 31 dicembre scorso 
della montedison e della ferfin. 
Alla Dcloitte - si legge in una 
nota diffusa a tarda sera - è sta
to affidato inoltre l'incarico di 
effettuare una ncognizione 
della strettura dei gruppi Mon
tedison International holding, 
società con sede nel Canton 
Ticino, e aziende controllate, e 
società estere controllate dalla 
Ferruzzi Finanziaria, fra cui fi
gura l'Alca, a cui fanno capo 
alcune società di trading che 
avrebbero prodotto una perdi
ta di 188 miliardi. E questo il 
primo atto de! nuovo vertice 
del gruppo, guidato da Guido 
Rossi e da Enrico Bondi. 

una legge sulla riforma elet
torale mentre Segni racco
glieva le firme per il suo refe
rendum», dice Cremaschi. 
Ma quel che i consigli di fab-
bnca non riescono ad accet
tare è l'assenza di una vera 
proposta delle confedera
zioni sul tema della contrat
tazione. Spiega ancora Ca
gna: «Perfino il 31 luglio e e-
ra una piattaforma approva
ta dai lavoratori che poi i 
vertici sindacali hanno disat
teso. Oggi la piattaforma l'ha 
fatta Ciampi e i sindacati de
vono dire si o no». Mentre 
Massimo Stroppa dei consi
gli milanesi ripete il suo no 
ad una proposta che co
munque «rompe il meccani
smo della contrattazione, 
definisce i salari in base alla 
produttività dell'azienda, eli
mina quel momento di unità 
che è il contratto nazionale. 

Che faranno quindi i con
sigli di fabbrica? La risposta 
di coloro che sono presenti 
sulla scalinata del palazzo di 
giustizia è univoca: si atten
derà sabato e poi se le con
federazioni firmeranno un 
accordo non soddisfacente 
organizzeranno l'opposizio
ne nelle consultazioni che 
comunque sono state pro
messe. Paolo Cagna aggiun
ge una nota di pessimismo. 
«Questa volta - dice - sarà 
anche più dura perchè un 
anno fa ai lavoratori veniva 
tolta la scala mobile, cioè 
qualcosa di chiaro e di evi
dente, questo ci tolgono 
qualcosa di altrettanto im
portante, ma di meno evi
dente. Il rischio è che i lavo-
raotori non protestino im
mediatamente, ma che la lo
ro fiducia nel sindacato si ri
duca ulteriormente». 

Anca Lega 
Pagliara 
nuovo 
presidente 
M ROMA Carlo Pagliani è il 
nuovo presidente dell'Anca-
Lega, l'Associazione Nazio
nale • Cooperative Agroali
mentari. Il consiglio generale 
lo ha eletto ieri, con una am
pia maggioranza, circa l'85 
per cento dei voti. Pagliani, 
che ha 54 anni, romano, lau
reato in scienze politiche, 
prende il posto di Filippo Ma
riano, di cui era il vice, che si 
è dimesso ufficialmente per 
assumere la presidenza delia ' 
Lega regionale dell'Emilia 
Romagna. 

Il consìglio generale ieri ha 
proceduto ad altre importan
ti nomine, completando il 
nnnovo pressoché totale del
la leadership dell'organizza
zione. Alla vicepresidenza ha 
nominato Stefano Stagi, già 
presidente dell'Aerea, l'Asso
ciazione regionale delle coo
perative agroalimentari del
l'Emilia Romagna, e come vi
cepresidente vicario ha inse
diato Bruno Tamponi, già 
membro di presidenza del
l'Anca. 

E intanto il Pds lancia la sua controffensiva per un sistema tributario più equo e più semplice. Le Finanze rilanciano il 730 

740, il fisco ha fatto il pieno. Gallo: «Ora basta» 
Diciannovemila miliardi dall'operazione 740. Di so
la Irpef. Settemila miliardi in più dell'anno scorso. Il 
fisco incassa i frutti delle stangate di Amato. Ma il 
ministro Gallo annuncia: «È ora di invertire la ten
denza». Dal prossimo anno 13 milioni di 730 a casa 
dei contribuenti. E nel frattempo il Pds lancia la sua 
controffensiva: un sistema tributario più semplice e 
giusto per «disarmare» la Lega. < ,- •-

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. Il fisco ha fatto il 
pieno. Il 740 "lunare" non ha 
solo provocato una serie infini
ta di fastidi ai contribuenti ita
liani, ma ha anche dato loro 
una bastonata difficile da di
menticare. Dall'autoiassazio-
ne di giugno, nelle casse dello 
Stato sono affluiti oltre 19mila 
miliardi dì sola Irpef. Il 58% in 
più - 7mila miliardi - rispetto 
allo scorso anno. L'annuncio è 
arrivato ieri dallo stesso mini-.. 
stro Franco Gallo, a chiusura 
della «convention» sulla sem
plificazione tributaria organiz

zata dalle Finanze. 
•La manovra di Amato di re

cupero dei livelli di aliquota 
'89 è stata massacrante» ha 
commentato Gallo, ponendo 
cosi al primo posto tra le ves
sazioni fiscali la reintroduzio
ne del meccanismo del fiscal 
drag, che ha praticamente ob
bligato gli italiani a pagare le 
tasse persino sull'inflazione 
degli ultimi tre anni. •- * -. 

Viste le esigenze di cassa 
' dello Stato però - sostiene il 
1 ministro - fare marcia indietro 

sul fiscal drag come chiedono i 

sindacati sarà difficile. Adesso 
per di più si tratta di fare i conti 
con la prossima manovra fi- ' 
nanzlaria da 40mila miliardi. 
Se i ministri di spesa non sa
ranno in grado di apportare 
sostanziosi tagli ai propri bi
lanci, toccherà ancora al fisco 
fare la parte del leone. Ma da 
questo orecchio Gallo non ci 
vuole sentire. Anzi, manda se
gnali di pacificazione ai contri
buenti. Li chiama «segnali di 
controtendenza», che vorreb
be poi dire mantenere costan- -
te la- pressione fiscale, o se 
possibile alleggerirla: «Lo dico 
da ministro delle finanze che 
fa il professore, ed anche da 
cittadino; la mia .non è una 
proposta, è una constatazio
ne». 
Il Pds: controffensiva fisca
le. Dall'overdose da tasse alla 
rivolta contro questo sistema 
tributario il passo è breve. Lo 
ha ben capito Bossi, che della 
lotta al fisco ha fatto uno dei 
suoi cavalli di battaglia. E a 
Botteghe Oscure hanno deciso 
di passare alla controffensiva. 

Non per negare le ragioni del 
malcontento dei contribuenti 
(che quelle ci sono tutte). ma 
per dare una risposta in senso 
democratico alla crisi fiscale 
dello Stato. L'idea è quella di 
arrivare, per usare le parole di 
Occhetto, ad un vero e proprio , 
«federalismo fiscale», basato su 
un forte allargamento dell'au
tonomìa impositiva delle re- ' 
gionì. Restano valide naturai- . 
mente tutte le proposte avan
zate negli anni scorsi dal Pei 
prima e dal Pds poi: allarga
mento della base imponibile 
con un abbassamento delle 
aliquote, la tassazione di tutti i -
tipi di reddito, la fiscalizzazio
ne degli oneri sociali, una mo
desta patrimoniale. E c'è natu
ralmente spazio per una forte 
semplificazione del sistema tri
butario: «La rivolta dei contri
buenti - ncorda Vincenzo Vi-
sco - non deriva solo dalle 
troppe tasse, ma anche dalla , 
massa cervellotica degli adem
pimenti». Proprio le proposte 
per un fisco più semplice sono 
state illustrate ieri da Botteghe 

Oscure. «Esistono ampie con
cordanze tra le proposte del 
governo e quelle del Pds - ha • 
riconosciuto Visco - ma anche 
importanti differenze». Sempli
ficazione degli adempimenti 
contabili per lavoratori auto
nomi e imprese minori, aboli-

. zione delle formalità inutili, ' 
statuto dei diritti del contri
buente. Queste le linee alle 
quali si ispira la proposta Pds. 
Una cura speciale è dedicata 
ai rapporti tra cittadini e ammi
nistrazione finanziaria. Da una 
parte per tutelare i contribuen
ti da abusi o vere e proprie 
estorsioni, dall'altra per stimo
lare l'azione degli uffici tributa
ri (con incentivi t economici 
per il personale che compie gli 
accertamenti, e attraverso la li
mitazione del giudizio di re
sponsabilità per danno all'era
no presso la Corte dei Conti 
per i funzionari). Tra le altre 
proposte, la riduzione del tem
po di trattamento delle dichia
razioni da parte dell'ammini
strazione e una notevole age

volazione per l'impresa mino
re: abbattere il numero degli 
adempimenti (attualmente 
dai 60 agli 80 ogni anno) rac
cogliendo in un unica soluzio- ' 
ne gli obblighi fiscali, previ- , 
denziali, sanitari e assicurativi. 
1994, l'anno del 730? Comu- ' 
ne a Pds e governo è però la ' 
preoccupazione di semplifica
re in modo indolore per le en
trate fiscali. «Il sistema potrà 
essere razionalizzato se avre
mo più gettito, potremo farlo 
riducendo le aliquote e allar
gando la base imponibile», ha 
detto ieri il ministro Gallo alla 
«convention» fiscale. E occorre ' 
fare attenzione - ha aggiunto il 
responsabile economico della 
Cgil, Stefano Patriarca - per
ché con la scusa della sempli
ficazione non prevalgano gli 
interessi degli evasori. Una 
buona notizia per lavoratori di
pendenti e pensionati potreb
be tuttavia arrivare dal replay 
dell'operazione 730. Se l'idea 
andrà in porto, il prossimo an
no oltre 13 milioni di contri
buenti riceveranno a casa il 

modello prestampato. È vero 
che qualcosa di simile sarebbe 
dovuta avvenire già quest'an
no, ma -come ha riconosciuto 
il segretario generale delle Fi
nanze, Gianni Billia - invece di, 
avere 13 milioni di possibili ' 
730 e quattro milioni di 740 si è ' 
verificato l'esatto contrario. ' 
Dal prossimo anno si replica, 
con la benedizione dell'lnps e * 
quella dei datori di lavoro, ai 
quali verrà dato in cambio il 
"conto unico fiscale", che con
sentirà loro di compensare de
biti e crediti con il fisco. >- .-

Ma anche il 740 meno com
plicato non è più un sogno. Il 

. ministro Gallo ha . mostrato ' 
sempre alla «convention» un 

• modello preparato dalla Sogei 
• di sole due facciate: «Ora an
che Scalfaro può stare tran
quillo». D'ora in poi, infine, chi 
avesse suggerimenti, può an
che scrivere al fisco, all'ufficio • 
per i rapporti con i contribuen
ti diretto da Giancarlo Fornan. 
L'indirizzo è: cp 10811 Roma 
Eur è l'indirizzo. 
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